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Il delitto di Pagani un grosso centro del Salernitano 

A colpi di lupara fatto tacere 
l'avvocato dirigente della DC 

Michele Buongiorno, di 39 anni, caduto in un agguato mentre rientrava a casa 
Nell'agosto scorso era stato ucciso un iscritto al Pei e rappresentante sindacale 

Rivelato al processo di Reggio Calabria 

Vendevano le terre 
lasciando i coloni 

in balìa dei mafiosi 
I proprietari passavano le aree a prestanome parenti dei boss sotto 
processo - Il tribunale a Roma per interrogare il ministro Donat Cattin 

Dal nostro inviato 
PAGANI — Per la seconda 
volta nel giro di poco più 
di due mesi, le lupare han­
no colpito di nuovo a Pagani. 
un grosso centro della pro­
vincia di Salerno. Ed anche 
questa volta — come la sera 
del 30 agosto scorso quando 
ad essere dilaniato dai « pai-
lettoni » fu Antonio Esposito 
Ferraioli, iscritto al PCI ed 
alla CGIL e rappresentante 
sindacale alla FATME - la 
vittima è una persona assai 
conosciuta in città, per i suoi 
legami e per la sua attività 
politica. A cadere sotto i col­
pi di killer ancora sconosciu­
ti è stato, questa volta. Mi­
chele Buongiorno, 39 anni. 
avvocato, ex consigliere co­
munale DC. membro del Co­
mitato direttivo della locale 
sezione democristiana, rappre­
sentante per il Comune di 
Pagani nel consiglio di ammi­
nistrazione dell'ATACS (P 
Azienda di trasporto salerni­
tana). direttore di una coo­
perativa di metronotte, mas­
sacrato domenica sera da 
una scarica di lupara 

L'avvocato stava rientran­
do a casa (in via Torre, a 
Pagani) quando gli è stato 
teso l'agguato. Era appena 
sceso dalla sua auto, un'Al-
fetta, per aprire il cancello 
d'ingresso del parco nel qua­
le abitava, quando è stato 
raggiunto dalla « rosa » di 
palleltoni. Il lato sinistro del 
corpo letteralmente maciulla­
to dal piombo. Michele Buon­
giorno è morto mentre veniva 
trasportato in ospedale. Nello 
agguato sono rimasti pure fe­
riti — in modo però non gra­
ve — sua moglie ed il più 
grande dei suoi tre figli 

e Abbiamo già sentito per­
sone che potrebbero, in qual­
che modo, essere legate alla 
vicenda — dice il capitano 
dei carabinieri della zona del 
Nocerino, Mansueto —. Il 
problema più grosso è che 
non viene fuori, per il mo­
mento, alcun movente. Le no­
stre ricerche, comunque, con­
tinueranno in ogni direzione ». 

Il barbaro assassinio dell' 
avvocato Buongiorno ha su­
scitato una profonda emozio­
ne a Pagani dove l'ex consi­
gliere comunale democristia­
no era conosciuto da tutti. 
Ai suoi funerali, ieri pome­
rìggio, ha partecipato una 
gran folla. Dietro al feretro 
— oltre ad esponenti locali 
e provinciali della DC — c'era 
anche Pon. Bernardo D'Arez­
zo, vero « padrino » della 
zona. ' 

« Non chiedetemi chi può 
averlo ammazzato — dice Fer­
rante, da un anno e mezzo 
sindaco di Pagani. — Qui. 
tutti gli volevano bene, non 
aveva nemici. Il fatto è che 
qui a Pagani con la mafia 
e la delinquenza che dilaga 
non c'è più spazio per la 
brava gente ». 

Già. la mafia e la delin­
quenza: una piaga che a Pa­
gani è tutt'altro che chiusa. 
Negli ultimi mesi, anzi, il 
maledetto connubio potere 
politico-delinquenza (a parti­
re dal quale la DC ha costrui­
to le sue fortune in questa 
zona) che sembrava finalmen­
te spezzato — grazie alla 
crescita politica e civile del­
la gente del posto ed alla in­
cessante azione del sindaca­
to e dei partiti della sinistra 
— pare tornare di nuovo al­
la ribalta, questa volta col 
rischio di soffocare tutto. Un 
primo segnale era stato l'as­
sassinio del compagno Anto­
nio Esposito Ferraioli. Ades­
so. la morte dell'avvocato 
Buongiorno suona come una 
tetra conferma. 

Controllo del mercato or­
tofrutticolo (il 4.. per impor­
tanza., in Italia, un giro d' 
affari' di svariati miliardi). 
mafia legata all'edilizia, ra­
cket delle tangenti: è da tut­
to questo che nascono e tro­
vano origine eli omicidi, le 
intimidazioni, gli attentati di­
namitardi e i regolamenti di 
conti che quasi quotidiana­
mente sporcano di sangue 
le strade di Pagani. 

Attività mafiose e bandi­
tesche che negli anni addie­
tro noti esponenti politici de­
mocristiani della zona, inve­
ce di combattere ed avversa­
re. hanno sfruttato come 
« leva * e € trampolino di lan­
cio * verso posti di primo pia­
no nel campo dell'economia 
e della politica. E aoVsso que­
sto maledetto ingranaggio co­
mincia a camminare da solo 
ed a travolgere e stritolare 
perfino quelli che lo avevano 
messo in moto. 

Non è un caso, dunque, se 
oggi a Pagani sono in molti 
ad avere paura. E non deve 
sorprendere se oggi ad aver 
paura sono anche quelli che 
sino a non molti mesi fa cam­
minavano sicuri per le stra­
de del paese incuranti delle 
bombe e degli spari che to­
glievano il sonno a commer­
cianti e povera gente. 

Federico Geremicca 

Nella tomba scoperta a Salonicco 

La faretra tutta d'oro 
di Filippo il Macedone 
ROMA — Lo chiamano « l'archeologo più iortunato del 
mondo» e in effetti, il professor Manolis Andnxùkos, 
docente di archeologia classica all'università di Salonicco 
può orf? pareggiare. per le sue scoperte, ccn il mitico, 
oramai. Heinrich Schlieman. quello famoso degli scavi 
di Troia. Andronikos ha invere scoperto - ccn tutta 
probabilità — la tomba di Filippo il Macedone, padre 
di Alessandro, morto nel 336 avanti Cristo: un perso 
naggio quindi storicamente ben più conosciuto degli eroi 
vagheggiati dallo Schliemann. Per questo la scoperta 
che ieri il professore ha illustrato in una conferenza 
stampa a Roma potrebbe perfino essere più importante. 
Per ora si parla solo delle « Tombe reali di Verglna », 
ma uno dei sepolcri rinvenuti nel grande complesso a 
sessanta chilometri da Salcnicco. poro lontano dalle 
rovine di un superbo, imponente palazzo, non lascerebbe 
molti dubbi sull'appartenenza a Filippo stesso. Un drap­
po di porpora — simbolo di un grande re — avvolgeva 
le ossa in una cassa d'oro massiccio sol montata dal sole. 
simbolo della casa reale macedone. E nel sepolcro c'era 
una faretra d'oro, un diadema, una corazza d'oro e ar­
gento, due schinieri di bronzo, che. nonostante la mo­
destia del materiale, sono forse la cosa più importante. 
Seno, infatti, stranamente disuguali, come se chi li in­
dossava avesse una gamba più corta dell'altra: e di Fi­
lippo il Macedone si sa che era zoppo. Tra gli oggetti 
tornati alla luce dopo una campagna di oltre ventisei 
a n n i _ ncn è solo questione di fortuna in questi casi — 
una testina d'avorio eco fattezze che sempre a Filippo 
potrebbero essere attribuite. NELLA FOTO: il professor 
Andronikos mostra la « faretra tutta d'oro» e (a destra) 
la « testa di Filippo » 

Accusato di ricettazione 

Francesco Ambrosio assolto 
per 18 miliardi spariti 

La sentenza emessa ieri a tarda sera - Il PM aveva chie­
sto 5 anni e 4 mesi - Giudicato « insussistente » il reato 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Insussistenza di 
reato e dissequestro dei beni > 
con questa grave motivazio­
ne è stato assolto ieri sera, 
poco prima della mezzanotte. 
il miliardario Francesco Am­
brosio. al termine del pro­
cesso che lo vedeva imputato 
di ricettazione per i 18 miliar­
di spariti dal Banco di Roma 
di Lugano, emanazione Sviz­
zera dell'omonimo istituto 
bancario italiano. Il pubblico 
ministero dottor Viola aveva 
chiesto per l'imputato cinque 
anni e quattro mesi di carcere 
e una multa di un milione. 

La requisitoria di Viola ha 
cercato di fare il punto sia 
dell'istruttoria sia della fase 
dibattimentale. Il tema è 
d'obbligo, visto che si tratta 
di argomentare sia sull'episo­
dio specifico sia sulle prove 
raccolte. Tuttavia il « taglio » 
della requistoria di Viola è 
sembrato fare torto alla tor­
bida complessità della vicen­
da finanziario-politica che si 
cela dietro a questo episodio 
processuale, passando sopra 
agli oscuri legami che nel 1974 
sono intercorsi fra il Banco di 
Roma di Lugano e Ambrosio. 

Resta pur sempre inaccetta­
bile la spiegazione data oggi 
dalla banca, che sostiene di 

aver preferito il silenzio inve­
ce di recuperare il denaro in­
giustamente sottrattole, per 
non gettare discretito sull'isti­
tuto: così come resta incom­
prensibile come un vicediret­
tore. da solo, sia riuscito a 
« mettere in mano » di Ambro­
sio fino a 40 miliardi senza 
che nessuno altro della banca 
se ne accorgesse. Quel vice­
direttore. Mario Tronconi, a 
cui si fa risalire oggi la piena 
ed esclusiva responsabilità 
della truffa, non può più dire 
nulla: il giorno dopo avere 
rilasciato ampia confessione 
liberatoria nelle mani della 
banca. Mario Tronconi, guar­
da casa, passò a miglior vita. 
Sulla sua morte una frettolo­
sa inchiesta della magistratu­
ra svizzera pose il suggello 
del suicidio. La magistratura 
italiana, a distanza di tempo, 
sta cercando di verificare co­
me andarono i fatti. 

Ecco, tutta questa « comples­
sità » è stata tralasciata nella 
requisitoria del P.M. Per il 
resto. Viola ha ricordato come 
l'inchiesta su Ambrosio sia na­
ta per autonoma iniziativa del­
la magistratura dopo lo scan­
dalo della lussuosa festa di 
Portofino. Si trattava di in­
dagare sul processo di forma­

zione di « un nuovo ricco ». | 
« Credevamo di aprire il velo • 
sulla omertà bancaria a li- ', 
vello internazionale — ha det­
to Viola — ma con il caso Am­
brosio, avevamo visto male. 
Il fatto si rivelò più ridotto 
di quello che pensavamo ». In 
questa ottica Viola ha sotto­
lineato che elemento di fondo 
per la truffa compiuta in 
Svizzera, e la ricettazione 
compiuta in Italia, fu il rap­
porto Ambrosio-Tronconi. Gra­
zie a questo la banca « venne 
indotta in errore ». Nessun 
fido, comunque, venne con­
cesso dagli organi statutari 
della banca ad Ambrosio. In­
somma. « tutto avvenne in un 
gruppo di famiglia ». 

Ovviamente schierato sulla 
medesima linea interpretativa 
il legale del Banco di Roma. 
avvocato Pedrazzi, che ha 
chiesto il risarcimento del 
danno. 

Conclusa la requisitoria del 
pubblico ministero, ha preso 
la parola la difesa; quindi i 
giudici si sono ritirati in ca­
mera di consiglio, uscendo do­
po poche ore per pronunciare 
la sentenza assolutoria. 

Maurizio Michelini 
NELLA FOTO: Ambrosio e 
signora ai tempi delle feste 

Processo Saronio: fallita 
la manovra delle nullità 
MILANO — Tutte respinte dalla Corte d'assise le manovre 
della difesa di Carlo Fioroni tese a fare saltare il processo 
per il sequestro e l'assassinio dell'ing. Carlo Saronio. rapito 
nell'aprile del '75 e mai più restituito alla famiglia malgrado 
il pagamento di un riscatto di 470 milioni. I giudici, dopo 
una lunghissima camera di consiglio, hanno infatti rigettato 
€ipme improponibili o « prive di fondamento » le eccezioni pro­
poste dai maggiori imputati del processo che riguarda uno 
dei primi torbidi e inquietanti connubi tra delinquenza comune 
e certo estremismo « di sinistra ». Stamane, dunque, l'inter­
rogatorio degli imputati. Verrà da esso qualche luce sui 
risvolti politici del delitto di cui Fioroni è reo confesso? 

L'allarmante erosione della costa 

Può sparire in 10 anni il litorale di Ravenna 
Il fenomeno naturale aggravato dallo sviluppo industriale incontrollato - La Regione ha compiuto uno studio 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA - Da alcuni de­
cenni a questa parte la costa 
emiliano - romagnola sembra 
profondamente turbata nel suo 
equilibrio. Si assiste — non 
solo ad ogni mareggiata, ma 
anche nel corso dell'anno, sen­
za cause « risibili » ad occhio 
nudo — a vistosi arretramenti 
della linea di spiaggia. A vol­
le addirittura alla totale scom­
parsa di alcuni tratti di are­
nile. Se poi il lirello di tutti 
i mari ha raggiunto in que­
sto ultimo secolo un innalza­
mento medio di circa un mil­
limetro all'anno, al quale va 
aggiunto l'abbassamento spon­
taneo del suolo, fino ad arri­
vare a valori che si aggira­
no sui tre millimetri all'anno 
per sole cause naturali, ebbe­
ne tutti questi rotori non giu­
stificano certo l'affossamen-
to massimo di un metro e 
venticinque centimetri regi­
strato nella zona industriale 
di Ravenna dal 1Ù40 al 7T; 
3.» cm. dei quali negli ultimi 
cinque anni. 

E' evidente, quindi, come il 
fenomeno naturale della sub-
s'uìenza sia enormemente ag­
gravato da cause che si pos­
sono definire « artificiali », e j 
la subsidenza, naturale o ar- j 
tificiale che sia. è una delle 
cause principali dell'arretra I 
mento delle spiagge e della j 
erosione marina. ' 

Lo sviluppo industriale di 
Ravenna e il conseguente svi­
luppo urbano sono avvenuti 
soprattutto fra il 1952 e il 
1970. Questo ha comportato 
un forte emungimento di ac­
que profonde per gli approv­
vigionamenti idrici. Se quindi 
l'abbassamento del suolo fi­
no al 1953 era da imputarsi 
principalmente alla subsiden­
za naturale, da quell'anno al 
72 la progressiva estrazione 
di fluidi — acqua e gas me­
tano — dal sottosuolo ha de­
terminato un vistoso accen­
tuarsi del fenomeno. L'analisi 
delle più recenti misure mo­
stra, ad esempio, come dal 
72 al 77 il fenomeno sia in 
forte ascesa, sia come valori 
assoluti che per l'estensione 

delle aree coinvolte: a lult'og-
gi l'intero territorio del comu­
ne di Ravenna (670 chilometri 
quadrati) è interessato da un 
abbassamento del suolo che 
va da un minimo di 2 ad 
un massimo di 6 centimetri 
l'anno. 

Da un lato, quindi, l'abbas­
samento del suolo e dall'al­
tro, strettamente collegato, 
l'arretramento della linea di 
spiaggia (che in alcuni punti, 
come a Lido Adriano, ha rag­
giunto i 1S6 metri in una ven­
tina d'anni e nello stesso pe­
riodo ha subito un abbassa­
mento di 50 centimetri) met­
tono in pericolo il futuro non 
solo della costa ma addirit­
tura dei centri abitati vicini, 
non ultimo la stessa Ravenna. 

Sulle drammaticità di questa 
situazione ci si è soffermati 
a lungo, ieri mattina, nel cor­
so di una conferenza stampa 
indetta dal Comune di Raven­
na. in preparazione del con­
vegno su questi temi, che si 
svolgerà giovedì e venerdì 
prossimi a Pisa. 

Che la situazione sia effet­

tivamente preoccupante lo 
hanno ampiamente dimostrato 
i dati che abbiamo riassunto 
e che sono stati forniti dal 
sindaco di Ravenna, Canosani 
e dal dott. Bertoni, dell'uffi­
cio geologico del Comune. C'è 
il rischio, si è anche detto. 
che in neppure una decina di 
anni, se non verranno effet­
tuate ricerche e messi ri atto 
provvedimenti urgenti, il ma­
re riconquisti sei, sette, o 
addirittura otto chilometri di 
terra. 

Si è anche detto di come i 
dispositivi e le operazioni in­
dispensabili per gli accerta­
menti dell'ambiente fisico in 
cui si esplica il fenomeno del­
la subsidenza e per il suo 
controllo vadano realizzati con 
urgenza. Vanno realizzati, o 
portati a termine, dove esi­
stano. impianti di acquedotti 
per ridurre ed eliminare pro­
gressivamente l'estrazione di 
acque dal sottosuolo. Contem­
poraneamente, vanno effettua­
ti interventi per la protezione 
delle spiagge, da collocarsi. 
però, in un progetto più com 

plessivo ed organico di tutela 
del territorio. 

Attorno a questo insieme di 
problemi il Comune di Ra­
venna e la Regione Emilia Rrr 
magna stanno lavorando da 
anni. Ma fino ad ora il go 
remo non si è mosso di pari 
passo. Ad una prima com 
missione di studio del Con­
sìglio superiore dei lavori pub 
blici. ne è seguita una se­
conda che è pervenuta al­
l'unica conclusione di defi­
nire « ralidi > ì dati e le ana­
lisi approntati dalla Regione 
Emilia Romagna e dal Co­
mune di Rav-enna, ma senza 
dare altre indicazioni. 

Questo senza dubbio non ba­
sto. Urge un finanziamento 
per il progetto di studio che 
la Regione ha predisposto da 
anni. Xon si tratta certo di 
problemi * locali > "ia, pro­
prio per le implicazioni eco­
nomiche che può avere suUe 
realtà produttive — si pensi 
solo al turismo — di portata 
nazionale. 

Nevio Galeati 

Dalla nostra redazione 
REGGIO CALABRIA - Il prò 
cesso contro i 00 mafiosi im­
putati di associa/ione per de­
linquere. è entrato nel pun­
to più delicato e. for.«>e, deci­
sivo: l'interrogatorio dei te­
stimoni (più di 50 sono stati 
quelli citati dal tribunale) oc­
cuperà una decina di udien­
ze. Non ha sorpreso il rifili 
tu delle mogli e dei congnio 
ti di alcuni imputati di es­
sere interrogati nel timore di 
danneggiare ì loro parenti: 
si sono avvalsi di una facoltà 
loro concessa per legge abban 
donando di corsa la scottan­
te sedia dei testimoni. Del 
ivMo i loro congiunti non 
avevano, forse, adottato la 
linea del più assoluto muti­
smo-.' Peccato: nessuno po­
trà mai sapere il * segreto » 
delle spiccate doti manageria­
li di queste donne die in 
pochi anni hanno saputo ac­
cumulare cospicue fortune in 
immobili, diventare titolari di 
pesanti e costosi automezzi, ru 
spe e motopale. costruire, vil­
le e palazzi. Sarebbe stato. 
per molti, istruttivo e certa­
mente assai interessante. 

Le prime a essere sentite 
avrebbero dovuto essere la 
moglie del latitante Paolo De 
Stefano e la vedova di Gior­
gio De Stefano, eliminato as­
sieme al suo uccisore nelle 
boscaglie dell'Aspromonte: 
una. però, ha chiesto un rin­
vio. l'altra si è dichiarata 
ammalata. Tuttavia, dalle de­
posizioni degli altri testi, so­
no emerse le prime contrad­
dizioni, certi meccanismi e 
collegamenti fra proprietari 
terrieri, imprenditori e ma­
fia. Le risposte della signora 
Giuseppina Trapani-Lombar­
di (che. assieme ai fratelli. 
ha venduto decine di ettari 
di terreno al potente clan 
dei De Stefano) non hanno. 
del tutto, convinto. 

Dalle testimonianze è usci­
to quello che si sapeva da 
tempo: una proprietà assen­
teista che. grazie ad opera­
zioni di vendita procacciate 
0 stipulate con mafiosi, ha 
potuto facilmente disfarsi di 
decine e decine di coloni cac­
ciandoli dai poderi. Perciò il 
tribunale ha disposto il se­
questro delle schede di de­
posito dei conti correnti e 
delle distinte di versamento 
effettuate dalla signora Tra­
pani negli anni "7B-77 presso 
istituti bancari di Catania e 
Roma, limitatamente ad as­
segni provenienti da istituti 
bancari di Reggio Calabria. 
1 giudici hanno anche decisa 
la citazione del prof. Antoni­
no Saraceno, noto col sopran­
nome di <c il priore ». 

Figlio di un fattore dei Tra 
pani, il prof Saraceno era 
divenuto il loro procacciatore 
nella vendita di terreni. L'ul­
timo affare, per il valore di 
130 milioni di lire, non è an­
dato in porto per l'elimina­
zione di Giorgio De Stefano. 
Delle trattative è stata tro­
vata traccia in uno dei tanti 
appunti rinvenuti dalla polizia 
nel famoso borsello trovato 
accanto al cadavere del boss 
mafioso. Una conferma è ve­
nuta poi dalla deposizione re­
sa dall'avv. Domenico Trapa­
ni Lombardo. 

Dei coloni — ha chiesto il 
P.M. Colicchia — che ne sa­
rebbe avvenuto? Nella scrit­
tura. confessa l'agra rio-avvo­
cato. era previsto che i nuo 
\ i acquirenti (le mogli dei 
De Stefano e il latitante Con-
dello) avrebbero dovuto « ve­
dersela loro». 

Sandro Benedetto, l'agente 
FLAT-ICAR di Gio;a Tauro 
(presso cui il professor Si­
gilli acquistò, senza avere 
fondi né denari, ben otto au­
tomezzi passati subito dopo 
in proprietà ad imputati e lo­
ro congiunti) ha scaricato 
ogni responsabilità sulla SA-
VA per la def.nizionc del con­
tratto di acquisto e per i suc­
cessivi passaggi di proprie­
tà. Dissi a Sigilli — confer­
ma Benedetto — che ci sa­
rebbe stato un aumento del 
prezzo dei camion ma solo 
per stimolarlo al loro acqui­
sto: non nega. poi. con eli­
dente imbarazzo di avere po­
tuto trovare al prof. Sigilli 
— quando egli deoi>e di ri­
prendere l'hobby dell'insegna­
mento — i nuoii acquirenti 
di quei camion che non avreb 
be mai potuto pagare e che. 
in realtà, erano stati, per 
interposta persona, da essi 
stessi commissionati sin dal­
l'inizio. Prima di chiudere 
l'udienza il tribunale ha an­
nunciato che il ministro Do­
nat Cattin. avvalendosi della 
facoltà concessagli ha chiesto 
di essere sentito nella sede del 

suo dicastero. 

Domani e dopodomani sa­
ranno rese le deposizioni più 
attese: quelle di alcuni uo­
mini politici e amministrato­
ri. degli ingegneri e dei tito­
lari delle imprese tuttora im­
pegnate nell'area del quinto 
centro siderurgico e del rad­
doppio del tratto ferroviario 
Villa San Giovanni-Reggio 
Calabria. 

Enzo Lacarìa 

Pecorella 

parte civile: 

« Giannettini 

uomo chiave 

delle trame 

eversive » 
CATANZARO - Al proces­

so per la strage di Piazza 
Fontana, lavioiato Gaetano 
Pecorella, parte civile per i 
lavoratori della Banca nazio­
nale dell'agricoltura, ha so­
stenuto che esistono le prove 
che Giannettini. uomo del 
SID. dello Stato maggiore 
della difesa e della destra in-
ternaziunme, non soltanto 
ebbe rapporti con la cellula 
eversiva di Freda per finalità 
estranee al servizio informa­
tivo ma, sotto la copertura 
del SID, fece parte essenziale 
dell'associazione sovversiva, 
fu complice nella realizzazio­
ne degli attentati, fece da a-
nello di congiunzione tra i 
mandanti e gli esecutori. 

L'avvocato Pecorella ha 
sottolineato come tutti gli 
imputati del gruppo di destra 
abbiano mentito sul momen­
to in cui si sono tra loro 
conosciuti e sulle modalità 
della loro conoscenza. « Il 
che — ha detto i! oennlista 
— è già indizio della illecita 
dei loro rapporti ». 

Non e credibile — ha poi 
aggiunto Pecorella — né la 
versione di Giannettini il 
quale sostiene di avere u'iM/. 
zato Freda e Ventura per in­
filtrarsi in gruppi della si 
nistra extraparlamentare, né 
quella di Ventura il quale di­
ce di avere forn'to a Gian­
nettini notizie sulle attività 
eversive della stessa cellula 
di Preda. 

La grave responsabilità di 
Giannettini nella strategia 
della tensione è dimostrata 
anche dalle altissime prote­
zioni che egli ebbe e con 
lui tutto il gruppo di Freda 
da una parte del SID: nel 
gennaio del 1973. quando »1 
gruppo fu individuato dai 
giudici, il SID aiutò Pozzan a 
fuggire all'estero con docu­
menti falsi, preordinò la fuga 
di Ventura dal carcere di 
Monza, mantenne regolari 
rapporti con Giannettini, che 
andò in Francia e poi in 
Spagna grazie alla complici­
tà e alle sovvenzioni del ca­
pitano La Bruna e del gene­
rale Maletti. 

Se Giannettini è solo un 
tramite, chi sono i mandanti ' 
La risposta — ha detto l'av 
vocato Pecorella — si ricava 
dal fatto che Giannettini. nel 
1967 fu fatto risultare comp 
dipendente del SID anche so 
« lavorava » per lo stato 
maggiore, e che, pur risul­
tando un informatore di 
scarse capacità ebbe sempre 
contatti diretti con il capo 
dell'ufficio « D ». da cui di 
pendeva: un privilegio. 

Processo 

Triaca : 

chiesto il 

registro 

della 

questura 
ROMA - Ripreso ieri mat­
tina per la seconda volta, Il 
processo per calunnia al ti­
pografo romano delle BR, 
elle disse di essere stato tor­
turato dalla polizìa, non ha 
ancora chiarito del tutto la 
strana vicenda. Strana, so­
prattutto. per l'atteggiamento 
del funzionari della questura 
di Roma" colpiti da una ac­
cusa infamante — sia -pure 
da parte di un terrorista 
che rischia l'ergastolo — non 
sembrano affatto preoccupati 
di mostrare ai giudici di ave­
re tutte le carte in regola. 
com'è loro dovere, oltre che 
diritto. 

Anche l'udienza di Ieri, in­
fatti, si è conclusa senza che 
venisse chiarito l'incredibile 
«giallo» degli agenti che la 
notte tra il 17 e il 18 maggio 
sorvegliarono Enrico Triaca 
in questura. Chi sono queste 
guardie le cui testimonianze 
sono necessarie ai giudici per 
accertare che trattamento ha 
subito il brigatista? Ancora 
non si sa. Durante la prima 
udienza, il capo della DIGOS 
Spinella aveva parlato di un 
registro delle camere di sicu­
rezza della questura, sul qua­
le dovrebbero essere annotati 
anche i nomi dei due ignoti 
(ma forse non ignari) testi­
moni. Tutti si aspettavano di 
vedere venire fuori questo 
registro ieri mattina, invece 
nulla. Forse sarà portato in 
aula oggi, alla ripresa del 
processo. 

L'udienza di ieri, quindi, è 
trascorsa con le testimonian­
ze del funzionarlo della DI­
GOS Riccardo Infelisl e del 
maresciallo dello stesso uffi­
cio, Mario Macri. Il primo ha 
dichiarato di avere interroga­
to Enrico Triaca, e ha ag­
giunto che in sua presenza 
non è stato compiuto alcun 
abuso. 

Il sottufficiale, invece, è 
stato chiamato a testimoniare 
poiché era stato incaricato di 
identificare le guardie che 
sorvegliarono il tipografo 
delle BR la notte tra il 17 e 
il 18 maggio. Ma il marescial­
lo Macri ha detto ai giudici 
di non essere riuscito ad as­
solvere l'incarico. Perciò su 
richiesta della difesa, 11 tri-
bunale ha deciso di richiede­
re alla questura il registro 
delle camere di sicurezza, 
che dovrebbe essere mostrato 
ai giudici oggi. 

Durante l'udienza di sta­
mattina la corte giudicherà 
Enrico Triaca anche per la 
pistola e le munizioni trova­
te nella tipografia di via Pio 
Foà. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

COMUNICATO 

Coop-Antenna 3 Lombardia 
ai consumatori 

Questa sera martedì alle ore 18,40 
nella trasmissione Video Libero 

condotta da Enzo Tortora verrà presentato 
il nuovo etichettaggio informativo 

che la Coop, per prima in Italia, propone 
per la tutela e la salute dei consumatori 

contro le sofisticazioni alimentari. 

Sintonizzatevi su Antenna 3 Lombardia. 
Potrete anche intervenire in diretta 

telefonando a) n. 0331/596400. 

COMUNE DI EMPOLI 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Si avverte che sarà indetta dal Comune di Empoli 
una gara mediante licitazione privata per l'appalto del 
lavori di costruzione di nuovi loculi nel cimitero comu­
nale di S. Andrea nel capoluogo, importante una spesa 
a base di gara di lire 124.000.000. 

Le imprese, in possesso dei requisiti di legge, che 
intendono chiedere di essere invitate alla gara mede­
sima, dovranno, ai sensi della legge 2-2-1973, n. 14, pre­
sentare domanda Indirizzata all'Ufficio Contratti del 
Comune di Empoli, entro dieci giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso. 

Empoli. 31 ottobre 1978 
IL SINDACO - Mario Attlralll 

COMUNE DI EMPOLI 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Si avverte che sarà indetta dal Comune di Empoli 
una gara mediante licitazione privata per l'appalto dei 
lavori di costruzione di nuovi loculi nel cimitero comu­
nale di Pontorme, importante una spesa a base di gara 
di lire 62.000000. 

Le imprese, in possesso dei requisiti di legge, che 
intendono chiedere di essere invitate alla gara mede­
sima, dovranno, ai sensi della legge 2-2-1973, n. 14, pre­
sentare domanda indirizzata all'Ufficio Contratti del 
Comune di Empoli, entro dieci giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso. 

Empoli, 31 ottobre 1978 
IL SINDACO - Mario Adirai II 

Stress. Se alla sera 
non hai più voglia di niente: 

TAHINSCNG 

» V 


